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Radiant Light is a body of work - 
paintings and writings - produced by 
Elizabeth Wang to encourage 
people to practice their 
Catholic Faith and so to find 
the peace and joy which  can 
only be found through Christ. 
For additional information go 
to: www.radiantlight.org.uk.

Cover Meditation

Christ comes from 
the heart of the Father 

and draws us back 
into the Divine 

embrace.

Christ is longing for 
us to become holy, 
so that we’ll be 
perfectly fulfilled, 
and  immense ly 
happy, but above 
all so that we’ll 
give glory to the 
Father Who made 
us, Who loves us, 
and Who therefore 
sent His Son to 
Earth to redeem 
and transform us.1

Illustration T-01197-OL
by Elizabeth Wang, 

copyright © Radiant Light 2001

Dalla Copertina

Cristo viene dal
cuore del Padre e ci 

attira
nell’abbraccio

Divino.

Cris to  c i  vuole 
santi, per essere 
pienamente perfetti, 
e immensamente 
fe l ic i ,  ma sop-
rattutto per dare 
gloria al Padre Che 
ci ha fatto, Che ci 
ama, e che quindi 
ha mandato il Suo 
Figlio sulla terra 
per redimerci  e 
trasformarci.1

1Elizabth Wang, ‘How to Pray’,  How to 
Pray (Part Two: Liturgy and Morals).

Radiant Light è un’insieme di opere 
– pitture e scritti – prodotti da Elizabeth 

Wang per incoraggiare la 
gente alla pratica della loro 
Fede Cattolica per trovare 
pace e gioia che può venire 
solo da Cristo.  Per ulteriori 
informazioni visitate www.
radiantlight.org.uk.



Alcune espressioni spesso ripetute rivelano l’importanza delle 
parole, non tanto in se stesse, ma se si è pronti a difenderle 

con i fatti.  Siamo abituati a sentire espressioni come “Pratica quel 
che dici e segui il percorso” o “Pratica ciò che 
predichi.”  Oltre alle parole che usiamo, conta la 

nostra disponibilità a dare credibilità alle nostre 
parole assumendo la responsabilità per quello che 

diciamo.  Ciò che diciamo rivela qualcosa di noi stessi.  
Per cui, quando ascoltiamo, non basta centrarci sulle 

parole che sentiamo, ma anche sulla persona che le dice.  
Questa deve essere degna di fiducia per essere creduta! 

Spesso troviamo che le parole non sono adeguate ad esprimere ciò 
che vogliamo dire.  Altre volte, le scegliamo per non essere fraintesi.  

Per esempio, gli scienziati e studiosi attraverso i secoli hanno stabilito il 
significato di termini prima di iniziare qualsiasi discussione o pubblicare 
delle ricerche.  Diversi autori in questo numero parlano del significato delle 
parole per chiarire quello che vogliono dire.  Il processo non è una cosa 
nuova sotto il sole.  Infatti, è iniziato con la creazione quando la Parola che 
Dio usò creò esattamente ciò che voleva e come voleva, ed ancora sono per 
ciò che dovono essere: la luce, il giorno, il sole, la terra e gli esseri umani.  

Per noi le parole sono strumentali; 
in Dio la Parola è essenza. 

Per noi le parole sono di strumento; in Dio la 
Parola è essenza.  Le meraviglie e i portenti che 

Lui opera continuano attraverso i secoli, anche quando 
sembra che non siano visti e sentiti.  Niente che Lui 
opera o dice è invano. Persino l’acqua che discende 
dal cielo, non risale prima di produrre frutti e fiori sulla 
terra.  Riguardo a noi, esseri umani, intrigati nei nostri 
valori e relazioni con gli altri e col il mondo, Lui ha 
mandato Suo Figlio, Gesù Cristo, la Parola fatta carne, 
per riportarci sul sentiero.  Gesù depose la sua vita, sparse 
il suo Sangue Prezioso, per compiere la sua missione.  
Le sue parole dovrebbero esserci d’insegnamento, le sue 
azioni ci dovrebbero convincere, il suo amore ci dovrebbe 
conquistare e la sua visione per noi stimolarci a seguirlo. 
Egli ha anche detto: “Dove sono io, anche voi sarete.”   

Certain often-quoted expressions show how important words are, 
not only in themselves, but in how we are willing to back them up.  

We’re accustomed to hearing such expressions as “Talk the talk and walk the 
walk” or “Practice what you preach.” Beyond the 
vocabulary we use, what counts is our willingness 
to give credence to our words by standing up for 
what we say.  When we talk, we reveal who we are. 
So, when we listen we need to concentrate not only on 
the words but on the person who is speaking them.  The 
person needs to be trustworthy to be believable!

Often we find that words are inadequate to express what we want 
to convey.  Other times, we choose them carefully to make sure 

we are not misunderstood. For example, scientists and scholars through the 
centuries have taken care to agree on the meaning of the terminology they 
use before beginning any discussion or publishing their discoveries. Several 
authors in this issue point out the meaning of words to better illustrate the 
point they are making. The process is not unique or new under the sun.  In 
fact, it began with creation when the Word God used was exactly what he 
intended to create, and they were and are what they were meant to be and 
to do: the light, the day, the sun, the earth and human beings. 

For us, words are instrumental; 
in God, the Word is essence.   

For us, words are instrumental; in God, the Word is 
essence.  The wonders and marvels He performs 

continue through the centuries, even when they seem to 
go unseen and unheard.  Nothing that he says or does is 
in vain.  Even the water that he sends down doesn’t go 
back unless it produces fruits and flowers on earth. For us 
human beings, mixed up in our values and relationships 
to others and to the world, he sent his Son, Jesus Christ, 
the Word made flesh, to set us back on the right path. 
Jesus laid down his life, shed his most precious blood, 
to fulfill this mission.  His words should instruct us, his 
actions should convince us, his love should conquer us 
and his vision for us stimulate us to follow him. He did 
say: “Where I am, you also will be.”
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Editorial Editoriale

A n y o n e  w h o 
hears My word, 
and  be l i eves 
Him who sent 
Me, has eternal 
life. (John5:24)

We give credence 
to our words 

by standing up 
for what we say. 

Diamo credibilità 
alle nostre parole 
assumendone la 
responsabilità.

Chi ascolta la mia 
parola e crede a 
colui che mi ha 
mandato, ha la 
vita eterna.

(Gv. 5:24)
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Precious Blood Spirituality is well-founded, 
well-documented, and permeates the life of the Church. 

The Spirituality 
of the Precious Blood is:

 Love
Fr. Phil Smith, C.PP.S.

La Spiritualità del Preziosissimo Sangue è ben fondata, 
ben documentata, e satura la vita della Chiesa. 

La Spiritualità 
del Sangue Prezioso è: 

Amore
P. Phil Smith, C.PP.S.

I have always loved icons both as an art form but also as a religious symbol. 
I have several on the wall of my office which come from various places 
I have served and help bring back fond memories of either the people 

who gave them to me or the places I served.  On one of my many visits to Acuto, 
Italy helping lead a retreat for junior ASC sisters (Adorers of the Blood of Christ, 
the community founded by St. Maria De Mattias in Acuto in 1834) we were 
asked by one of the speakers to reflect upon several icons and then to share our 
reflections with the others. The icon first displayed to us was the famous icon by 
Andrea Rublev, The Trinity, painted in the 15th century. The more I gazed into its 
image, the more I discovered, and therefore, by my own experience, learned why 
icons are considered “windows of the divine.” They take us beyond ourselves to 
explore the divine world around us. They open us up to the world of the divine. 

Icons are considered “windows of the divine” 
because they take us beyond ourselves 

and open us up to the world of the divine.

Apart from reflecting upon the three 
images and their postures, the more 
I began to see yet another image that 

somehow bound together the other three. It was 
not the table! It was not the chalice sitting on 
the table, but it was a larger image of the chalice 
that outlined the entire central part of the icon. 
If you look closely at the angel on the left, his 
left side forms the outline of a chalice; the image 
flows down to the end of the icon.  Now look 
at the image on the right and specifically at the 
angel’s right side. It too forms an outline of a 
chalice and like the opposite side flows down to 
the end of the icon. 

Io ho sempre preferito icone sia come pitture che come simboli religiosi. 
Ne ho molte appese ai muri del mio ufficio provenienti dai differenti 
luoghi dove ho servito, e sono cari ricordi o di persone che me li hanno 

donati o dei luoghi in cui sono stato. In una delle tante visite ad Acuto, Italia, 
aiutando con un ritiro per le giovani suore ASC (Adoratrici del Sangue di Cristo, 
la comunità di suore fondata da Santa Maria De Mattias in Acuto nel 1834) il 
presentatore ci chiese di riflettere su differenti icone e poi scambiarci le nostre 
riflessioni.  La prima icona che ci fu presentata era quella del famoso pittore 
Andrea Rublev, La Trinità, pittura del 15mo secolo.  Più guardavo l’immagine, 
e più cose scoprivo, e quindi, per esperienza personale, imparai perché le icone 
sono considerate “finestre sul divino.”  Ci portano oltre a noi stessi per esplorare 
il mondo divino che ci circonda.  Ci aprono al mondo del divino.

Le icone sono considerate “finestre sul divino” 
perché ci portano oltre a noi stessi 

e ci aprono al mondo del divino.

Oltre la  riflessione sulle tre immagini 
e la loro posizione, comincia a 
vedere inoltre un’altra immagine 

che in un certo senso unisce le altre tre.  Non 
era il tavolo! Non era il calice che era sul 
tavolo, ma era un’immagine più grande del 
calice che racchiudeva tutta la parte centrale 
dell’icona. Vedendo più da vicino l’angelo alla 
sinistra, la sua sinistra forma i lineamenti di 
un calice; l’immagine continua fino alla fine 
dell’icona.  Ora guarda l’immagine alla destra  e 
specialmente alla destra dell’angelo.  Anche qui 
ci sono i lineamenti di un calice e come la parte 
opposta, continua giù alla fine dell’immagine.  



The more I meditated, the more I realized that at the very heart of 
Rublev’s famous icon is yet a large image of a chalice, or cup, if you 

prefer. A remarkable discovery I thought at the time! The small chalice on the 
table represents the food that is shared with friends and strangers but this is 
encircled by a larger, hidden image of a chalice that speaks of the divine nature 
of Father, Son, and Holy Spirit: Divine Love. 

Like the blood that runs through our veins, so divine blood (love) runs 
through the Trinity. The trinity cannot exist without love. It nurtures, 

nourishes, sustains, and strengthens all of life because it is life. As disciples 
of the divine blood, does this not imply that our lives, my life included, are 
also ones that should nurture, nourish sustain, and strengthen those whom I 
encounter on my own journey? Sometimes love is that hidden force that binds 
together the various aspects of my own existence, (as it does the Father, Son, 
and Holy Spirit in the icon) and it impels me to reach out to unite, not divide, 
to bring together, not tear apart. 

The Blood of Christ, given in love, 
is the very heart of our spirituality. 

The Blood of Christ, given in love, is the very heart of our spirituality 
and like the hidden image of the chalice in a famous icon, sometimes 

we must search deeper in order both to understand better its full meaning, and 
comprehend its implications as we seek continually to put it into practice.

As a final part of my reflection, Rublev captures the three divine visitors 
seated around a table, each one in some way pointing to the middle 

of the table where the chalice is located. Each one is inviting 
the observer to participate in the essence of life: food and drink. 
As a nickname, this particular icon is sometimes called “the 
Divine Hospitality.” Now we can see why. The divine nature is 
one that always invites stranger and guest, sinner and saint, to be 
seated together to share hospitality. If one really wants to begin 
understanding love, look inside the chalice, and there you will 
find the essence of life, the heart of love. Like the chalice which is 

always open, this divine love invites me also to be open to give of myself so 
that others may celebrate with me the beauty and best of life.
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Look inside the chalice and there you will find 
the essence of life, the heart of love. 

Fr. Phillip Smith, CPPS, pastor of St. Roch’s parish in Toronto, former 
Secretary General of the C.PP.S. in Rome.

Fr. Phillip Smith, CPPS, pastor of St. Roch’s parish in Toronto, former 
Secretary General of the C.PP.S. in Rome.

Più riflettevo e più mi convincevo che al centro della famosa icona di 
Rublev c’era anche una grande immagine di un calice, o coppa, se 

preferite.  Una scoperta eccezionale pensai allora!  Il piccolo calice sul tavolo 
rappresenta il cibo che si consuma con amici e sconosciuti ma è accerchiato da 
uno più grande, un’immagine nascosta di un calice che si riferisce alla natura 
divina del Padre, Figlio, e Spirito Santo: l’Amore Divino. 

Come il sangue scorre nelle nostre vene, così il sangue divino (amore) 
che scorre nella Trinità.  La Trinità non può esistere senza l’amore.  

Crea, nutre, sostiene, e rafforza tutto della vita poiché è vita.  Come discepoli 
del sangue divino, non significa questo che la nostra vita, incluso la mia, 
dovrebbe creare, nutrire, sostenere, e rafforzare chi incontriamo sul nostro 
cammino?  Delle volte la carità è quella forza nascosta che unisce assieme i 
vari aspetti della nostra esistenza, (come nell’icona che unisce il Padre, il Figlio, 
e lo Spirito Santo) e ci spinge all’azione di unire, non dividere, di accordare, 
non di separare.  

Il Sangue di Gesù, versato per amore, 
è il vero centro della nostra spiritualità. 

Il Sangue di Gesù, versato per amore, è il vero centro della nostra spiritualità, e 
come l’immagine nascosta del calice nella famosa icona, delle volte dobbiamo 

fare ricerche più profonde sia per capirne meglio il significato, e comprenderne 
le implicazioni mentre cerchiamo continuamente di metterle in pratica.

Come parte finale della mia riflessione, Rublev rappresenta le tre 
persone divine sedute attorno ad un tavolo, ognuno di loro in un certo 

senso è rivolto verso il centro del tavolo dove si trova il calice.  Ognuno invita 
l’osservatore a partecipare all’essenza della vita: al cibo e alla bevanda.  Come 

soprannome, quest’icona viene delle volte chiamate “la Divina 
Ospitalità.”  Ed ora sappiamo perché.  La natura divina è quella 
che invita sempre sconosciuti ed invitati, peccatori e santi, a sedere 
insieme per condividere l’ospitalità.  Se uno vuole davvero  capire 
che cos’è l’amore, guarda dentro il calice, e là troverà l’essenza 
della vita, l’essenza dell’amore.  Come il calice che è sempre pronto, 
quest’amore divino ci invita ad essere sempre pronti a donarci perché 
gli altri possano celebrare con me la bellezza ed il meglio della vita.    

Guarda dentro il calice e là troverài l’essenza della vita, 
l’essenza dell’amore. 
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PewPoint
Glimpses of the Garden 

Judith Bauman, USC

These articles for the Year of the Priest 
will highlight the view of various people 
in the pews on the ordained priesthood 

and on the priestly role 
conferred on all of us by our baptismal call.

VistodalBanco

Questi articoli nell’Anno del Sacerdote 
presenteranno il punto di vista 

di diverse persone nei banchi della chiesa 
a riguardo del sacerdote e sul ruolo sacerdotale 

conferito su tutti nel Battesimo.     

Inspiration, coupled with faith, led the scripture writers 
to use garden imagery throughout the Bible.

Every so often during our life we get glimpses that life is so full, so rich, 
so expansive that we feel ‘enraptured’, caught up in the wonderment 

of something beyond words, beyond explanation, beyond the material and 
mundane.  It is such a grace-filled time that it causes us to pause; to savor the 
moment.  Mystical theology refers to these glimpses as the unitive way - when  
the glory we receive in Christ makes us one, “as we are one.” (John 17:22)  I 
like to call these glimpses of the garden, the way we were meant to be, a way 
without sin, without division and discord.

The hymn “In the Garden” by C. Austin Miles speaks of the soul as 
walking and talking with the Lord and of a joy so profound that the 

pleasures that masquerade for joy are but a 
fiction. Sometimes these joys, these glimpses 
of magnificent grace, hold us for a time to 
strengthen us on our journey.  When the world 
poignantly says to us, “Is this all there is?” we 
can at these times respond with conviction: 
“There is so much more to be had, to be found 
in God, in our tremendous faith.” 

Inspiration, coupled with faith, led the scripture writers to use garden 
imagery throughout the Bible. The word itself translates as ‘paradeisos’ 

from the Greek, but originally from an ancient Persian word meaning a wooded 
park.  Hebrew writers used a word ‘pardace’ translated verdant orchards or forest.  
Garden were places resplendent in beauty, in peace, and in fruitfulness.  They 
were, however, metaphorically a beauty we could lose, forfeit or fail to cultivate. 

 Chorus:
And He walks with me,
and He talks with me,
and He tells me I am His own;
and the joy we share 
as we tarry there,
none other has ever known.

 Visioni del Giardino  
Judith Bauman, USC

L’ispirazione, e la fede, condussero gli scrittori biblici 
ad usare l’immagine del giardino in tutta la Bibbia. 

Ogni tanto durante la nostra vita abbiamo visioni della vita che è piena, 
ricca, così straripante  da sentirci ‘fuori di noi stessi’,  presi dalla 

meraviglia di qualcosa che ci lascia senza parola o spiegazione, oltre il materiale 
e il mondano.  Sono questi momenti ripieni di grazia che ci obbligano a fermarci; 
per godere il momento.  La teologia mistica parla di queste visioni nella via unitivi 
-  quando la gloria che riceviamo in Cristo ci unisce assieme, “una cosa sola 
come noi.”  (cf Gv 17:22)  Voglio chiamare questi momenti, visioni del giardino, 
del modo come dovevamo essere, senza peccato, senza divisioni e discordie. 

L’inno “Nel Giardino” di C. Austin Miles parla dell’anima che cammina 
e parla con il Signore e di una gioia così profonda che i piaceri che 

maschera la gioia sono una finzione.  Delle 
volte queste gioie, queste visioni della grazia 
stupenda, ci sollevano per un momento per 
rafforzarci nel nostro cammino.  Quando il 
mondo miscredente ci dice, “E’ questo il 
tutto?” possiamo rispondere con convinzione: 
“C’è tanto più da conseguire, da trovare in 
Dio, nella nostra incredibile fede.” 

L’ispirazione, e la fede, condussero gli scrittori biblici ad usare l’immagine 
del giardino in tutta la Bibbia.  La parola stessa ‘paradiso’, tradotta dal 

Greco, originalmente viene da un’antica parola Persiana che significa parco 
di legno.  Gli scrittori Ebrei usano la parola ‘pardace’ che è tradotta in frutteti 
o foreste verdi.  I giardini erano luoghi risplendenti di bellezza, nella pace, e 
nell’abbondanza di frutti.  Sono però, metaforicamente, di una bellezza che si 
può perdere, finire o tralasciare.  

 Coro:
E Lui cammina con me,
e Lui parla con me,
e Lui mi dice che sono suo; 
e la gioia che condividiamo 
mentre ci trastulliamo lì,
nessuno l’ha mai conosciuta.
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In tutti gli avvenimenti 
della nostra vita 
vediamo Cristo 
nelle persone 

che si curano di noi.

In tutti gli eventi della nostra 
vita vediamo Cristo nelle 

persone che si curano di noi.  Spesso 
sono, in un certo senso, giardinieri 
che ci aiutano a portare frutto, ad 
aprire i nostri cuori e la nostra vita agli 
altri, a curare il suolo dell’umanità 
infranta come fece Gesù.  Noi tutti, 
sacerdoti e fedeli, siamo chiamati  ad 
essere giardinieri come pure giardini.  
Nel Battesimo abbiamo ricevuto 
‘l’acqua viva’, nella scrittura il seme 
della parola di Dio, nell’Eucaristia 
il nutrimento, nella Cresima il 
dono e l’ispirazione necessaria 
per vivere una vita spirituale….
che porti frutti per la vita eterna. 

In questo tempo dell’anno ci 
si chiede di riflettere su questi 

giardini.  Ogn’uno ci parla in un modo 
differente.  Il nostro Dio cammina in 
questi giardini e continua a camminare 
nel giardino della nostra anima se lo 
invitiamo.  Lui ci purifica, ci illumina, 
e di tanta in tanto, ci fa intravedere il 
paradiso che ci aspetta.   

Judith Bauman, R.N., BA in Religious Studies, former missionary,  
psychiatric and hospice nurse, and teacher. Member of the  formation team 
for the USC in Rochester, NY.

Judith Bauman, R.N., BA in Religious Studies, former missionary,  
psychiatric and hospice nurse, and teacher. Member of the  formation team 
for the USC in Rochester, NY.

The hymn reminds us, “lest 
we tarry there” that other 

gardens await us - the garden of 
suffering caused by our sinfulness 
and the garden of 
Gethsemane where 
Jesus surrendered 
in obedience to 
the Father.  We 
also walk in these 
garden and, yes, we 
fall asleep.  We are 
just creatures after 
all, but redeemed 
and trying to live lives worthy of the 
calling to which we are called.

Gardens were also places of 
burial. In the garden where 

Jesus was laid in the tomb, we see 
Mary weeping outside the tomb and 
Jesus approaching her. (John 20:11-
16) Mary supposed him to be the 
gardener and spoke to him, asking 
where Jesus was laid.  When Jesus 
responded to her, she recognized him 
as the risen Lord. 

Through all the events 
in our lives 

we see Christ 
in the people 

who minister to us.

Through all the events in our 
lives we see Christ in the 

people who minister to us.  Often 
they are, in some ways, gardeners 
helping us to be fruitful, to open our 
hearts and lives to the needs of others, 
to till the soil of a broken humanity 
as Jesus did.  We are all called, 
priests and people, to be gardeners 
as well as gardens.  Through Baptism 
we receive ‘living water’, through 
scripture the seed of God’s word, 
through Eucharist nourishment, 
Confirmation the gift and inspiration 
necessary to live a spirit-filled life … 
to bear fruit that will remain.

During Lent and Easter this 
year, let us reflect on these 

gardens. Each speaks to us in a 
different way.  Our God walks in 
these gardens and continues to walk 
in the garden of our souls as we invite 
him in.  He purifies us, share his 
illuminations with us and, every so 
often, we glimpse the paradise that 
awaits us. 

We are all called, priests and people, 
to be gardeners as well as gardens.

L’ inno c i  r icorda ,  “non 
indugiare lì” perché altri 

giardini ci attendono – il giardino della 
sofferenza causata dai nostri peccati 
ed il giardino del 
Getsemani dove 
Gesù si abbandonò 
alla volontà del 
Padre.  Anche noi 
camminiamo in 
questi giardini e, si, 
ci addormentiamo.  
S i a m o  e s s e r i 
umani dopotutto, 
ma redenti, e cerchiamo di vivere 
una vita degna della chiamata che 
abbiamo ricevuto.

I giardini erano anche luoghi di 
sepoltura.  Nel giardino dove 

Gesù fu seppellito, vediamo Maria 
piangere e Gesù che gli si avvicina. 
(Gv 20:11-16)  Maria pensa che si 
tratti del giardiniere e gli domanda 
dove ha messo Gesù.  Alla risposta 
di Gesù, lei lo riconobbe come il 
Signore risorto. 

Noi tutti, sacerdoti e fedeli,siamo chiamati 
ad essere giardinieri come pure giardini.
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Listen and Love!
P. Alphonse Spilly, C.PP.S.

Ascolta ed Ama!

In the Gospel of St. Luke, in response to a question directed to Jesus by 
a scholar of the law, 

he has the questioner himself 
give the answer about the 
“greatest commandment”:  
“You shall love the Lord your 
God with all your heart, and 
with all your soul, and with 
all your strength and with all 
your mind; and your neighbor 
as yourself.” (10:27)

The scholar quotes the first part from the Book of Deuteronomy and the 
latter from the Book of Leviticus.  Jesus confirms that, by carrying 

out this commandment, one will enjoy life for all eternity.  This is one of the 
most familiar passages in the New Testament.

However, there are two things to note about the context of this encounter 
with the scribe.  They add further significance to the event and give 

us clues how to observe the commandment. 

First, Jesus is on his way to Jerusalem.  “He resolutely determined to 
journey to Jerusalem” (Luke 9:51).  Moreover, he does so not simply 

for another feast day among many, but “when the days for his being taken up 
were fulfilled…”   In other words Jesus knows what awaits him in Jerusalem 

– his passion, death, and resurrection.  
Purposefully he strides up the hills toward 
the capital, stopping along the way to heal 
the sick, comfort the downtrodden, reassure 
the poor, and answer the curious.  He goes 
to Jerusalem out of his love for his Father, 
to do his Father’s will, and to demonstrate 

God’s amazing love for all of us.   So, first of all, Jesus preeminently practices 
what he preaches.  He loves the Father and all of us.

You shall love the Lord your 
God with all your heart, 

and with all your soul, and with 
all your strength and with all 
your mind; and your neighbor 
as yourself. (Luke 10:27)

Jesus practices 
what he preaches.  

He loves the Father 
and all of us.

Nel Vangelo di Luca, a risposta di una domanda fatta a Gesù da un 
dottore della legge, abbiamo chi fece la domanda dare la risposta circa 

“il più gran comandamento”:  
“Amerai il Signor Dio tuo 
con tutto il tuo cuore, e con 
tutta la tua anima, e con tutte 
le tue forze e con tutta la tua 
mente; ed il prossimo tuo 
come te stesso.” (10:27)

Il dottore quota la prima parte dal Libro del Deuteronomio e la seconda 
parte dal Libro del Levitico.   Gesù lo conferma; osservando tale 

comandamento, uno godrà la vita per tutta l’eternità.  Questo è uno dei passi 
più comuni del Nuovo Testamento.

Tuttavia, ci sono due cose che bisogna notare circa i particolari 
dell’incontro con lo scriba.  Queste aggiungono significato all’evento 

e ci danno indizi di come osservare i comandamenti.  

Prima cosa, Gesù è in viaggio verso Gerusalemme.  “Si diresse 
decisamente verso Gerusalemme” (Luca 9:51)  Inoltre, lo fa’ non tanto 

per attendere ad un’altra festa tra tante, ma “mentre stavano compiendosi i giorni 
in cui sarebbe stato tolto dal mondo…”  In altre parole Gesù sapeva ciò che 
lo aspettava a Gerusalemme – la passione, la 
morte, e la risurrezione.  Con proposito di buon 
passo ascende verso la capitale, fermandosi 
per strada a sanare gli ammalati, a confortare 
i bisognosi, incoraggiare i poveri, e a parlare 
ai curiosi.  Va a Gerusalemme per amore 
verso il Padre, a fare la volontà del Padre, e a 
mostrare l’amore sbalorditivo di Dio per tutti noi.  Quindi, prima di tutto, Gesù 
eccellentemente pratica ciò che insegna.  Ama il Padre e noi tutti.           

Amerai il Signor Dio tuo 
con tutto il tuo cuore, e con 

tutta la tua anima, e con tutte 
le tue forze e con tutta la tua 
mente; ed il prossimo tuo come 
te stesso.” (Luke 10:27)

Gesù pratica 
ciò che insegna.  
Ama il Padre 

e noi tutti.          
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Second, in Chapter Ten of Luke’s Gospel we encounter stories about 
hearing and not hearing God’s word.   In the first story Jesus’ disciples 

had just returned from their first missionary journey, and he praises them for 
what they have seen and heard him say.  This contrasts with the next two stories 
– about a scholar of the law and about a woman at Bethany named Martha.

At first reading there seems to be 
nothing wrong with the first story.  

We have two good questions, two good 
answers, and two men in agreement.  However, 
asking questions for the purpose of gaining an 
advantage over another is not an act of love.  
Neither does asking questions with no intention 
of implementing them build up the kingdom of 
God.  Jesus’ response is to turn the tables on 
the scholar, and have him realize that the most 
important question is how can I be a neighbor 
to someone in need – not simply to ask Who 
is my neighbor? hoping thereby to be able to 
exclude someone from that embrace.

The second story of Mary and 
Martha is also very familiar.  

Martha is concerned – and rightly so – with 
offering warm hospitality to the Lord.  Only 
one thing is more important, and Jesus 
offers her sister, Mary, as an example of 
this: listening attentively to the Lord, to 
the word of God.

Mary is an example 
of listening attentively 

to the Lord, to the word of God.

Listening attentively to the word of God 
opens us up to share God’s love with others.

Asking questions 
for the purpose of 
gaining an advantage 
over another is not an 
act of love.  

Asking questions 
with no intention of 
implementing them 
does not build up the 
kingdom of God.

Secondo, nel decimo capitolo del Vangelo di Luca troviamo storie 
circa l’ascoltare e non ascoltare la parola di Dio.  Nel primo racconto 

i discepoli erano appena ritornati dal primo viaggio missionario, e Gesù si 
congratula per loro per ciò che essi avevano visto e sentito da lui.  Questo è 
in contrasto con i due racconti seguenti – circa l’esperto della legge e la donna 
in Betania di nome Marta.

A                                                                                  lla prima lettura sembra che tutto 
sia normale con il primo racconto.  

Abbiamo due domande buone, due buone 
risposte, a due uomini che sono d’accordo.  
Tuttavia, fare domande per sopraffare l’altro 
non è un atto d’amore.  Ne’ fare domande 
senza l’intenzione di implementare le risposte 
costruisce il regno di Dio.  Nel rispondere 
Gesù gira il tavolo all’esperto, e gli fa’ capire 
che la domanda più importante è come posso 
essere vicino ad un individuo nel bisogno – 
non semplicemente sapere chi è il mio vicino,  
sperando di poter escludere qualcuno dal 
numero dei vicini.  

Il secondo racconto di Maria e 
Marta è anche molto comune.  

Marta si preoccupa – e a buona ragione 
– di offrire affabile ospitalità al Signore.  
Solo una cosa è più importante, e Gesù 
offre la sorella, Maria, ad esempio di 
questo: ascoltare attentamente il Signore, 
la parola di Dio.

Maria è di esempio di come  
ascoltare attentamente 

il Signore, la parola di Dio.

Fare domande per 
sopraffare l’altro non 
è un atto d’amore.  

Ne’ fare domande 
senza l’ intenzione 
di implementare le 
risposte costruisce il 
regno di Dio.

L’ascolto attento della parola di Dio 
ci apre a condividere l’amore di Dio con gli altri. 
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The late Father Henri Nouwen 
used to speak about how our lives 

sometimes become entangled and confused 
and hopeless.   They become absurd when 
we do not listen attentively.  The word 
“absurd” comes from the root word meaning 
“to be deaf.”  Being deaf – spiritually and 
emotionally – causes our life to lose its very 
meaning.  The antidote, then, is to listen 
attentively;  the word in Latin is obaudire 
from which the word “obedience” comes.  
It’s not first and foremost a juridical term; 
it refers to a basic human capacity to listen 
carefully to another, especially when the conversation is difficult, to listen 
carefully to God speaking in the depths of our hearts or through the other people 
and events in our life.  This attentive listening leads to new relationships and 
makes authentic love possible.

Love God totally and neighbor as self.  No one is to be excluded from 
our love; nor are we to merely talk or think about loving someone.  

We must do it.  Secondly, listening attentively to the word of God opens us 
up to share God’s love with others – as Jesus has done and continues to do 
through us.

Attentive listening to God speaking 
in the depths of our hearts 

leads to new relationships and makes authentic love possible.

Our lives become absurd 
when we do not listen attentively. 

- Henri Nouwen

“Absurd” comes from 
the root word meaning 
“to be deaf.”  Being deaf – 
spiritually and emotionally 
– causes our life to lose its 
very meaning. 

“ O b a u d i r e ” -  t o 
listen attentively - comes 
from the same root as 
“obedience.”  

Padre Henri Nouwen, di buona 
memoria, commentava a come 

la nostra vita delle volte rimane intricata, 
confusa e disperata.  La situazione diventa 
assurda quando non ascoltiamo attentamente. 
La parola “assurdo” viene dalla parola con la 
radice che significa “essere sordo.”  L’essere 
sordo – spiritualmente ed emozionalmente 
-  causa di perdere il vero significato della 
vita.  Il rimedio, quindi, è di ascoltare  con 
attenzione;  la parola Latina è obaudire dalla 
quale deriva  “obbedire.”   Non è prima di 
tutto e solamente un termine giuridico; si 

riferisce alla capacità umana di ascoltare ad un altro attentamente, specialmente 
quando è difficile conversare, ascoltare Dio che parla dal profondo del nostro 
cuore, sia attraverso altre persone  o avvenimenti della vita.  Questo ascolto con 
attenzione ci porta a nuove relazioni e rende possibile l’amore autentico.  

Ama Dio totalmente ed il tuo vicino come te stesso.  Non possiamo 
escludere nessuno; ne’ possiamo semplicemente limitarci a parlarne 

o pensare di amare qualcuno.  Dobbiamo agire.  Secondo poi, l’ascolto attento 
della parola di Dio ci apre a condividere l’amore di Dio con gli altri – come ha 
fatto Gesù e continua a farlo attraverso noi.     

“Assurdo” viene dalla 
parola con la radice che 
significa “essere sordo.”  
L’essere sordo – spiritualmente 
ed emozionalmente -  causa 
di perdere il vero significato 
della vita.

“Obaudire”- ascoltare 
attentamente -  viene 
dalla stessa radice di 
“obbedire.”  

L’ascolto con attenzione a Dio che parla 
nel profondo del nostro cuore ci porta a nuove relazioni 

e rende possibile l’amore autentico. 

La vita diventa assurda 
quando non ascoltiamo attentamente. 

- Henri Nouwen
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Ti Occorre Solo l’Amore
P. Thomas A. Welk, C.PP.S.

SACRALITA’ DELLA VITA
All You Need is Love

Fr. Thomas A. Welk, C.PP.S.

SACREDNESS OF LIFE

“God is love and those who abide in love abide in God 
and God in them.”   (1 Jn 4:16)

The Johannine writings are filled with references that associate God with 
love.   We are told that those without love know nothing of God.   God 

has loved us and we, in turn, must love one another.   Those who claim to love 
God and yet do not love others are simply called liars:   “If anyone says, ‘My 
love is fixed on God,’ yet hates brother/sister, he/she is a liar.”  (1 Jn 4:20)  

Sacred Scripture cannot be clearer:  we must love one another. As we 
well know, that is easier said than done.

The English language is deficient in sorting out 
the various dimensions of love. 

First of all, what does love mean?   The word “love” in English can be 
understood in a myriad of ways.   The English language is deficient 

in sorting out the various dimensions of love.  We “love” pizza; we “love” our 
cars; we “love” to ski.   The list can go on and on.    Is “loving” pizza and cars 
and skiing the same as loving one another?

Even when we say we love another person, that also can be understood 
in a myriad of ways.  Is it the love family members have for one 

another?  Is it friendship?  Is it the physical attraction one person may have 
for another?    Is it the self-sacrificing love a parent has for a child?  This list, 
too, could go on and on.

In most other languages there is not this deficiency.   The Christian 
writings were originally composed in Koine Greek, commonly 

spoken at the time of Christ.   While English uses only one word (“love”) to 
encompass many different relationships, Greek uses several words for the 
various relationships we have with one another.

Self-giving love is far from easy - 
if not impossible - 

when we only rely on ourselves.

“Dio è amore; chi sta nell’amore dimora in Dio 
e Dio dimora in lui.” (1Gv 4:16)

Gli scritti di Giovanni sono pieni di riferimenti che associano Dio con 
l’amore.  Leggiamo che coloro senza amore non sanno niente di Dio.  

Dio ci ha amato e noi, in ritorno, dobbiamo amarci a vicenda.  Coloro che 
dicono di amare Dio e non amano gli altri sono semplicemente bugiardi: “Se 
uno dicesse: ‘io amo Dio,’ e odiasse il suo fratello, è un mentitore.” (1Gv 4:20)

La Sacra Scrittura non può essere più chiara: dobbiamo amarci tra noi.  
Sappiamo che è più facile a dirlo che a farlo. 

La lingua Inglese manca di capacità per 
districare le differenti dimensioni dell’amore.  

Prima di tutto, cosa significa amare?  La parola “amare” in Inglese può 
significare una miriade di cose.  La lingua Inglese manca di capacità 

per districare le differenti dimensioni dell’amore.  Noi diciamo, io “amo” la 
pizza; “amo” la macchina; “amo” sciare.  La lista non ha fine.  E’ “amare” la 
pizza e la macchina e lo sciare la stessa cosa che amare gli altri?

Anche quando diciamo di amare un’altra persona può prendersi in molti 
modi.  E’ uguale all’amore che i membri di una famiglia nutrono tra 

di loro?  E’ come l’amicizia? E’ l’attrazione fisica che una persona può avere 
per un altro?  E’ l’amore dei genitori che si sacrificano per i figli?  Questa lista 
potrebbe seguitare all’infinito.

Molte altre lingue sono più precise.  Gli scritti Cristiani originali 
furono composti in Greco koinè, lingua parlata dal popolo al tempo 

di Gesù.  Mentre l’Inglese ha solo un vocabolo per (“amore”) per descrivere 
differenti relazioni, il Greco usa differenti parole per descrivere le differenti 
relazioni che esistono tra noi. 

L’amore sacrificale non è semplice, 
è quasi impossibile specialmente 
se ci basiamo sulle nostre forze. 



Welk                               1010                    Sacredness of Life

Fr. Thomas A. Welk, CPPS, D.Min, in Pastoral Counseling, Director of  
Professional Education and Pastoral Care at Harry Hynes Memorial Hospice  
in Wichita, KS; Chaplain of the ASCs at the Wichita Center.

When reference is made to God 
being love, αγáπh (agapē) is used; 
it is a love associated with self-
giving.    The love we call friendship 
is rendered with jíλος (philos); and 
εGδς (eros) for the love associated 
with physical attraction and sexual 
expression.

Self-giving love (agapē) can, 
indeed, be a great challenge.   Only 
God is capable of totally expressing 
this kind of love; we can only hope to 
approach it in degrees.   And the more 
fully we express self-giving love, the 
closer we are to God.   “If we love 
one another God dwells in us, and his 
love is brought to perfection in us.”  
(1 Jn. 4:12)   Nor are we only to love 
those we like, “My command to you 
is: love your enemies, pray for your 
persecutors.”  (Mt. 5:44)

This reminds me of the Charles 
Schultz Peanuts cartoon with a 
caption approximating this statement, 
“I love humanity.  It’s people I can’t 
stand.”   Obviously, it is easy to love 
in the abstract or to love those whom 
we like and get along with.  Loving 
our enemies?  Now, really, that’s 
expecting too much!   But that is not 
the commandment we are asked to 
observe.

Giving witness to the sacredness 
and goodness of all God’s creation 
is what we are called to do.   The 
“right to life” movement gives 
beautiful witness in many ways to the 

Quando si parla dell’amore di Dio, 
si usa “agape”; si tratta di un amore 
associato al dono di se stesso.  Per 
l’amore che descrive un’amicizia si usa 
(filiale); e (erotico) per l’amore che si 
riferisce all’attrazione fisica e sessuale.

L’amore (agape) sacrificale può, 
certamente, essere una sfida.  Solo Dio 
è capace di esprimersi totalmente con 
questo tipo di amore; noi possiamo solo 
cercare di avvicinarci.  Più pratichiamo 
pienamente quest’amore sacrificale 
e più ci avviciniamo a Dio.  “se ci 
amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in 
noi e il suo amore è perfetto in noi.” 
(1Gv 4:12)  Ne’ possiamo amare solo 
quelli che ci sono simpatici , “ma io vi 
dico, amate i vostri nemici e pregate 
per i vostri persecutori.” (Mt 5:44) 

Questo mi fa ricordare di una 
vignetta di Charles Schultz che aveva 
una scritta che pressappoco diceva, 
“Amo l’umanità. E’ la gente che mi 
da’ fastidio.” Certo, è facile amare 
nell’astratto o coloro che ci sono simpatici 
e quelli con i quali si va d’accordo.  
Amare i nostri nemici?  Si richiede 
troppo, davvero! Ma questo non è il 
comandamento che dobbiamo osservare.      

Dare testimonianza della sacralità 
e bontà di tutta la creazione di Dio è 
ciò che siamo chiamati a fare.  Il 
movimento “diritto alla vita” da’ 
testimonianza in molti modi alla sacralità 
della vita, ma questo movimento è 
criticato da alcuni poiché non ama 

sacredness of life, but this movement 
is criticized in some circles as not 
loving ALL of God’s creation.   It is 
not enough only to expend zealous 
efforts in protecting an unborn child 
and guaranteeing its birth.  We must 
also work tirelessly to support that life 
throughout the life-journey.  

A further example of not carrying 
out this commandment to love is in 
the way we often selectively pick and 
choose who is deserving of our love.    
Life is sacred, no matter what.   
Even the life of a hardened criminal 
is sacred.    Can we be both pro life 
and supportive of the death penalty?   
“Love your enemies.   Do good to 
those who persecute you.”  

“All you need is love.  It’s easy.”   
This line from the 1967 Beatles’ song 
composed by John Lennon is right on 
target, if we put it in the right context.   
Self-giving love is far from easy, if 
not impossible when we only rely on 
ourselves.

Self-giving love is only possible 
when we first let God love us.  
“God’s love was revealed in our midst 
in this way: he sent his only Son to 
the world that we might have life 
through him.  Love, then, consists in 
this: not that we have loved God, but 
that he has loved us and has sent his 
son as an offering for our sins.”  (1 
Jn 4:9-10)

All we need is love - God’s love.    
Only then does love become easy.  

TUTTA la creazione di Dio.  Non 
basta proteggere coloro che devono 
nascere per garantirne la nascita.  Ma 
dobbiamo adoperarci per promuoverla 
durante tutto il cammino della vita. 

Un altro esempio di mancanza 
contro il comandamento dell’amore 
è il modo come noi selezioniamo 
chi merita il nostro amore.  La vita 
è sacra, qualunque sia.  Persino la 
vita di un criminale incallito è sacra.  
Possiamo essere allo stesso tempo 
contro l’aborto ed in favore della pena 
di morte?  Ama i tuoi nemici.  Fa del 
bene a coloro che ti perseguitano.” 

“Occorre solo l’amore.  E’ 
facile.”  Questo verso di un canto dei 
Beatles composto nel 1967 da John 
Lennon è preciso, se lo mettiamo nel 
proprio contesto.  L’amore sacrificale 
non è semplice, è quasi impossibile 
specialmente se ci basiamo sulle 
nostre forze. 

L’amore sacrificale è possibile 
solo quando accettiamo prima 
l’amore di Dio.  “In questo si è 
manifestato l’amore di Dio per noi: 
Dio ha mandato il suo Figlio unigenito 
nel mondo, perché noi avessimo la 
vita per lui. In questo sta l’amore: non 
siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui 
che ha amato noi e ha mandato il suo 
Figlio come vittima di espiazione per 
i nostri peccati.” (1Gv 4:9-10)

Ti occorre solo l’amore - l’amore 
di Dio.  Solo così l’amare diventa facile.

All we need is love - God’s love.    

Fr. Thomas A. Welk, CPPS, D.Min, in Pastoral Counseling, Director of  
Professional Education and Pastoral Care at Harry Hynes Memorial Hospice  
in Wichita, KS; Chaplain of the ASCs at the Wichita Center.

Ti occorre solo l’amore - l’amore di Dio. 
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FAMILY 
PORTRAIT

A continuing series of articles on Ven. John Merlini 
to foster the cause of his canonization.

QUADRO 
DI FAMIGLIA 

È una serie di articoli sul Ven. Giovanni Merlini 
per promuoverne la causa di canonizzazione.

Giovanni Merlini celebrò la prima messa il 20 dicembre 1818 e tutti 
rimasero impressionati dalla compostezza, dalla concentrazione del 

celebrante. La gente presente, abituata alle messe sciatte e frettolose recitate 
a memoria da molti sacerdoti di quel periodo, si dicevano l’un l’altro: “Ha 

detto messa un santo!”  Questi commenti 
erano piuttosto facili e poco significativi, di 
per sé, per varie ragioni, a parte il confronto 
con altre celebrazioni: la prima messa, come 
qualunque atto significativo della vita, è di per 
sé carico di emozione, la prima volta: si pensi 
al conseguimento della laurea, al matrimonio, 
alla nascita del figlio...  

Siamo carichi di emozioni in qualsiasi
 atto significativo della nostra vita.

Consapevole che l’entusiasmo è fuoco di paglia, che i propositi 
abbandonati a se stessi si logorano, che le virtù cristiane senza la 

preghiera inaridiscono, che proporsi come sacerdoti di Cristo senza 
intimità con Cristo è assurdo,  pose sul suo cammino spirituale 
una serie di segnali da rispettare. Oltre alla messa quotidiana, la 
recita delle ore, momenti di preghiera personale e meditazione, 
ritiro mensile, esercizi spirituali annuali. Realizzò perfino 
una cappella in casa propria, dedicandola alla Madonna, 
di cui era devotissimo.

Il vescovo del luogo, monsignor Francesco Canali, pensò di nominarlo 
assistente spirituale della gioventù studentesca, di quello stesso Seminario 

nel quale aveva studiato. E fu proprio nei primi tempi di tale apostolato che 
avvenne la svolta nella sua vita sacerdotale. 

When John Merlini celebrated his first Mass December 20, 1818 
all were impressed by the composure and concentration of the 

celebrant.  The people present, accustomed to sloppy Masses, mechanically 
and hurriedly recited by many priests at that time, were saying to one another: 
“A saint said Mass!”  These comments were 
easy to come by and had little significance, in 
themselves, for various reasons, not to mention 
the comparison to other celebrations. A first 
Mass, as any signifying event in life, is of 
itself overwhelming with emotions, the first 
time! Think about the attainment of a degree, 
a wedding, the birth of a baby… 

We are overwhelmed with emotions 
at signifying events in our life.

Conscious that enthusiasm is short-lived, that resolutions abandoned to 
themselves fade away, that Christian virtues without prayer wither, 

that to propose themselves as Christ’s priests without intimacy with Christ 
is absurd, Merlini set on his spiritual path a series of signals to 
respect.  Besides daily Mass, there was the reading of the Hours, 
moments of personal prayer and meditation, a monthly retreat 
and annual spiritual exercises.  He even managed to set up a 
place for a chapel in his own house, in honor of the Blessed 
Mother, to whom he was very devout. 

The Bishop at the time, Msgr. Francis Canali, thought of naming him the 
spiritual director of the students of the same seminary where he had 

completed his studies.  And it was at the beginning of this apostolate when the 
turning point of his priestly life took place.

Part II:  Merlini and Gaspar
Fr. Michele Colagiovanni, C.PP.S.

Parte II: Merlini e Gaspare
P. Michele Colagiovanni, C.PP.S.

Christian 
virtues 
without 
prayer wither.

Le virtù 
cristiane 

senza 
la preghiera 

inaridiscono.



12          Family Portrait

In the summer of 1820, as usual, he decided to go to a religious monastery 
for his annual spiritual exercises: a week away from all activities, to 

dedicate exclusively to the interests of the spirit and to the revision of one’s 
life to better answer to God’s will.  He always went with a friend priest and 
every year the question was: “Where do we go?”

Not too far from Spoleto, and within the diocese, there was a House 
dedicated exactly to such endeavor within the last five years: Saint 

Felix of Giano.  Fr. Gaetano Bonanni, who had been there since its foundation, 
had made it renowned for the holiness of his life and the missionary spirit.  In 
agreement with his priest friend Fr. Antonio Lipparelli, or rather, at the proposal 
of the same, Fr. Merlini agreed to go. He was even 
more convinced since they had received the news that 
Fr. Gaspar del Bufalo would be preaching the spiritual 
exercises, a missionary well-known for his dynamism 
and his fixed obsession on church reform.
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Nell’estate del 1820, secondo il solito, decise di ritirarsi in qualche 
struttura religiosa per fare l’annuale corso degli esercizi spirituali: una 

settimana di sospensione da ogni attività, per dedicarsi esclusivamente agli 
interessi dello spirito e alla revisione della propria vita, per rispondere sempre 
meglio alla volontà di Dio. Ci andava sempre con un amico sacerdote e ogni 
anno la domanda era: “Dove andiamo?”

Non molto distante da Spoleto e nell’ambito della diocesi, da cinque 
anni vi era una Casa dedicata precisamente a tale scopo: era San 

Felice di Giano. Don Gaetano Bonanni, chi vi risiedeva fin dalla fondazione, 
l’aveva resa celebre con la santità di vita e lo spirito missionario. D’accordo 
con l’amico sacerdote don Antonio Lipparelli e anzi su proposta di questi, don 
Giovanni accettò di andare là, soprattutto perché era 
giunta notizia che gli esercizi li avrebbe predicati don 
Gaspare del Bufalo, un missionario ben conosciuto per 
il suo dinamismo e il suo chiodo fisso della Riforma 
della Chiesa. 

San Felice in Giano

It was at the beginning of this apostolate 
when the turning point of his priestly life took place.

Fr. Gaspar del Bufalo was a missionary 
well-known for his dynamism.

E fu proprio nei primi tempi di tale apostolato 
che avvenne la svolta nella sua vita sacerdotale. 

San Felice in Giano

D. Gaspare del Bufalo era un missionario
 ben conosciuto per il suo dinamismo.



Fr. Michael Colagiovanni, CPPS, expert on Merlini and C.PP.S. history; 
prolific writer recognized by the broadcast and print media in Italy, including 
L’Osservatore Romano, Civiltà Cattolica, Il Tempo and Fonti Vive.
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Fr. Michael Colagiovanni, CPPS, expert on Merlini and C.PP.S. history; 
prolific writer recognized by the broadcast and print media in Italy, including 
L’Osservatore Romano, Civiltà Cattolica, Il Tempo and Fonti Vive.
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Fr. Gaspar was busy recruiting priests for a missionary congregation 
dedicated to popular missions.  This was another form of apostolate 

fostered by the ecclesiastic authorities and by the government, since they had 
the same aim as the Spiritual Exercises, but directed to the masses. As Fr. 
Gaspar would spot a zealous young priest, he would propose the idea to him.  
It was spontaneous for Gaspar at the time of greeting them both to say: “You 
would make excellent missionaries!”

Neither one of the two priests from Spoleto made much of the remark, 
but during the exercises Fr. Gaspar insisted on the point like a hammer 

on a nail on a hard surface.  The thesis was that “the miserable times in which 
we live” require a general mobilization of the Church.  
The Christian people needed to be approached by real and 
adequate groups of venturers, who would present again the 
beliefs of our faith and religious practices.  To those who 
retorted that it had already been done, he would respond: “It 
is not enough to each cultivate his own corner, to spread the 
good here and there, while leaving great areas unattended.  
The whole population needs a mission.  The general good 
of the Church must prevail over the good of the few.”                    

His remarks were especially directed to the two priests from Spoleto 
and most of all to Fr. John Merlini who, being invited to become a 

missionary, objected because of the mandate he had received from the Bishop 
to spiritually guide the young seminarians.

It was almost an epic clash between two most diverse personalities.  Fr. 
John Merlini before coming to a mature decision needed time for a long 

discernment.  His “Yes” to the education of the young students of Spoleto was 
the crowning of a steadfast journey and a progressive conviction.  Fr. Gaspar 
now was proposing to him a different vocation.  The characteristic of the Roman 
missionary was an untamed stubbornness 
pursuing what he perceived to be God’s will.  He 
did not desist in front of the resistance of the young 
priest. Rather he became ever more convinced by the 
day that he was the priest he needed, the help he did not 
have to organize the bands of missionaries which he dreamed 
of in great numbers to scurry about Italy which was in turmoil.  Could God ask 
the same person for two things so diverse and opposed to one another?  

To be continued…

Fr. Gaspar was convinced 
that Merlini was the 

priest he needed. 

Don Gaspare era impegnato a reclutare sacerdoti per una compagnia 
missionaria dedita alle missioni popolari. Era un’altra forma di 

apostolato incoraggiata dalle autorità ecclesiastiche e dal governo, perché 
miravano allo stesso risultato degli Esercizi Spirituali, ma diretti alle masse 
popolari. Don Gaspare, non appena vedeva giovani sacerdoti zelanti faceva 
loro la proposta.  Venne dunque spontaneo, già al momento dell’accoglienza, 
dire a entrambi: “Sareste degli ottimi missionari!”

Nessuno dei due sacerdoti spoletini dette peso a quella frase, ma durante 
gli esercizi don Gaspare insistette su quel punto come un martello su 

un chiodo che resiste. La sua tesi era che “i miseri tempi che si vivevano” 
richiedevano una mobilitazione generale della Chiesa. 
Il popolo cristiano doveva essere attraversato da vere e 
proprie compagnie di ventura, che riproponessero le verità 
della fede e la pratica religiosa. E a chi obiettava che si stava 
già facendo, replicava: “Non basta che ciascuno coltivi il 
proprio cantuccio, perché si creeranno situazioni buone qua 
e là, ma grandi aree resterebbero incolte. Occorre mettere 
tutto il popolo in stato di missione. Il bene generale della 
Chiesa deve prevalere sul bene particolare.”

Si rivolgeva in modo speciale ai due sacerdoti di Spoleto e soprattutto a 
don Giovanni Merlini che, invitato a essere missionario, opponeva il 

mandato ricevuto dal vescovo di guidare la gioventù studentesca.

Fu uno scontro in un certo senso epico, tra due persone diversissime. Don 
Giovanni Merlini prima di maturare le proprie decisioni aveva bisogno 

di un lungo discernimento. Il suo Sì al progetto di educare i giovani studenti 
di Spoleto era stato il coronamento di un cammino lineare e di un progressivo 
convincimento. Ora don Gaspare gli proponeva una diversa vocazione. La 
caratteristica del missionario romano era una caparbietà indomabile nel 
conseguire ciò che riteneva essere volontà di 
Dio. Non si arrendeva di fronte alle resistenze del 
giovane e anzi si convinceva ogni giorno di più che 
fosse l’uomo che gli occorreva, l’aiuto che gli mancava 
per organizzare le compagnie missionarie che sognava 
in gran numero scorrazzare per l’Italia in subbuglio. Può, Dio, chiedere a una 
stessa persona due cose diverse e contrastanti?

2-Continua

D.  Gaspare era convinto  
che il Merlini era colui 

che gli occorreva. 
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e-mail: pdn416@talkwireless.com. 

Date Prossime
Da Annotare 

sul Calendario

Coming Events
Mark your 
Calendar

Precious Blood 
Seminar

Niagara Falls
August 16

Conferenze 
sul

Prezioso Sangue 
Niagara Falls

August 16

May 28-30
USC Retreat 
at Ancaster

If you cannot join us,
please dedicate

 a special time of prayer 
during the weekend

to be spiritually connected
to those on retreat. 

Maggio 28-30
USC Ritiro 
a Ancaster

Se non puoi venire,
 dedica un tempo 

particolare di preghiera 
durante il ritiro per essere 

unito spiritualmente a 
coloro che sono in ritiro. 

A convocation to gather 
the Precious Blood Family 

to deepen our understanding 
of the Precious Blood 

theology.
If interested, call Fr. Peter
(905) 382-0865 or e-mail

pdn416@talkwireless.com.

July 26-29
Precious Blood 

Congress
St. Louis, 
Missouri

Luglio 26-29
Congresso

Prezioso Sangue
St. Louis, 
Missouri

Convocato per radunare 
la Famiglia del Sangue 

Prezioso per approfondire 
la conoscenza della teologia 
del Sangue Prezioso.  Se sei 
interessato chiama D. Pietro 

905-382-0865 o e-mail
pdn416@talkwireless.com.
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